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Era la prima volta che visitavo la città di Gabbs, ed ero ebbro di stupore al vedere i paesaggi che si stagliavano davanti ai miei occhi. Mio padre e io, venuti da un piccolo villaggio di contadini dell'est, eravamo lì per chiedere udienza al re. Il nostro villaggio veniva saccheggiato sempre più di frequente e non c'erano abbastanza uomini d’arme per poter fermare gli invasori.

Mio padre non avrebbe voluto portarmi con sé, ma io lo avevo pregato in tutti i modi. "Arriveremo il giorno del mio diciottesimo compleanno", gli avevo detto. "Quale luogo migliore per celebrare il fatto di diventare un uomo".

"Non c'è niente di virile nell'andarsene in giro a bighellonare per la città”, borbottò mio padre; "Il lavoro di un uomo è qui".

"Ma quest'uomo non vuole lavorare il giorno del suo compleanno. Inoltre, mi avevi promesso che mi avresti portato al bordello di Habi. E sono sicuro che i bordelli a Gabbs siano molto più stravaganti".

"E anche molto più cari", borbottò.

"Sarà la mia prima volta con una donna. Farlo a Gabbs la renderebbe molto più memorabile".

"La prima volta non si scorda mai. Non importa il chi o il dove", disse mio padre, rivolgendomi uno sguardo stanco.

"Oh, dai. Prometto che non sarò d'intralcio". Mi interruppi per riflettere: “Ascolta, che ne pensi di questo: se mi porti con te potrei fare a meno del bordello. Avrò molto tempo davanti a me per giacere con delle ragazze. Sono comunque certo che vedere il castello sarà molto più emozionante".

"E va bene”, sospirò sconfitto, persuaso al pensiero di poter risparmiare dei soldi.

“Oh, grazie! Grazie! Grazie!” Saltai di felicità, dentro di me stavo già pensando a tutte le cose strane e interessanti che avrei visto. Coraggiosi cavalieri che proteggevano eroicamente il loro regno. Belle fanciulle che indossavano costosi abiti di seta. Venditori ambulanti, giullari e taverne. Trattenevo a stento l’emozione.

Poco dopo eravamo sulla strada, diretti a Gabbs. Il viaggio sembrava non finire mai. Trascorremmo sei giorni in groppa ai cavalli prima che la città apparisse finalmente alla nostra vista. Era molto più grande di quanto mi aspettassi, le sue mura colossali sembravano estendersi per chilometri, costruite in altezza per tenere fuori gli intrusi.

Una volta entrati, non potei fare a meno di starmene impalato e guardarmi intorno a bocca aperta; non ero mai stato in una città così grande prima di allora. Era tutto ciò che avevo sperato e anche di più, con la sua moltitudine di strane e belle persone che mi giravano intorno affaccendate nella loro routine giornaliera.

“Non stare a fissare”, mi sgridò mio padre, dandomi un leggero strattone per indicarmi di seguirlo.

Camminammo attraverso le vie della città, verso il castello, che si ergeva alto e imponente. Tuttavia, i miei occhi erano distratti da ben altro. Mentre passavamo davanti ad uno dei bordelli, alcune ragazze truccate in modo incantevole mi guardarono ridacchiando e richiamarono la mia attenzione con le loro voci soavi; cercavano di farmi allontanare da mio padre.

“Ian”, mi lanciò un’occhiataccia. “Smettila di gingillarti e muoviti. Non abbiamo tutto il giorno”.

“S-Scusa”, dissi incerto, camminando all’indietro per guardare le prostitute, finché non girammo l’angolo ed esse scomparvero alla vista. La mia virilità si risvegliò al solo pensiero di penetrarne una. Mi sarebbe andata bene una qualsiasi.

“C’è proprio tanta gente oggi”, mi fece notare mio padre.

“Ah, sì? Chissà come mai?”.

“Speriamo non sia un torneo. L’ultima cosa che voglio è dover restare qui più del dovuto”.

“Non sarebbe la cosa peggiore”, dissi sognante, ripensando alle belle donne che mi chiamavano.

Avvicinandoci al castello, notai che la folla si stava facendo sempre più densa. Vicino a noi, alla nostra destra, c’era un uomo su un piccolo palco, parlava della malvagità di una bestia chiamata jinn. I suoi occhi marroni avevano uno sguardo folle, mentre parlava faceva dei gesti ampi e complicati con le mani, guidando l’attenzione della sua folla incantata. Non potei fare a meno che ridacchiare alla sua vista.
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